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Sabato
5 Aprile 20142 I D E ECon Gesù la vita acquista la sua pienezza. Con Lui è più

facile trovare il senso di ogni cosa (EG 266) Papa Francesco

ome un insulto che torna in pagina:
«cattocomunista»! Sul Foglio (29/3, p.

2) leggi «Rosy Bindi e il cattocomunista
Beppe Lumia», e poi si parla di «Don Ciot-
ti». Sul Giornale (29/3, p. 31) apprendi – sul
tono e solidità del pezzo su Avveniresi è già
ragionato e scritto – che Don Dossetti, «i-
cona del cattocomunismo», da giovane fu
«buon camerata»: quindi «aveva i suoi
scheletri nell’armadio». Sempre lì (26/3, p.
31) leggi della «Lega democratica culla del
cattocomunismo». Quella Lega «culla» di

un movimento nato almeno 40 anni prima?
Cecità volute, arrangiamenti faziosi e pre-
giudizi colpevoli con inattesa diffusione.
Stesso 26 marzo – fronte opposto – con l’U-
nità un grosso "Supplemento" (96 pp.) su
"Tango, Cuore", ove leggi della «satira» che
«ha fatto morire (dal ridere) il Partito Co-
munista». In realtà, forse quel «dal ridere»
è di troppo: infatti da quelle parti a forza di
«deridere» si è distrutto tutto. Il bello è che
lì tutti scrivono di rifarsi al modello supre-
mo della «satira» di Mario Melloni, il leg-
gendario «Fortebraccio». Loro certo non
l’hanno conosciuto. Infatti – memoria per-
sonale prolungata – mai Mario Melloni a-
vrebbe deriso il "suo" Partito, ma neppure
la "sua" Chiesa, che era quella cattolica!
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Monaca e mistica
del corpo di Cristo

Convergenze sciagurate:
insulti e pregiudizi sballati

na mistica la cui vita ruotò tutta attorno al miste-
ro della carne, di quel corpo che fu casa di Dio e

che il Signore trasformò in strumento di salvezza. Santa
Giuliana di Liegi ci lascia in eredità proprio questa spiri-
tualità incarnata, che trovò la massima espressione nel-
l’istituzione della festa del Corpus Domini, introdotta per
la prima volta a Liegi nel 1246 grazie anche all’esperien-
za di questa mistica. Era nata forse nel 1192 nei pressi di
Liegi e, orfana, crebbe tra le agostiniane di Mont Cornil-
lon, tra le quali poi emise i voti diventando priora dal
1230 per 18 anni. L’intuizione della necessità di una fe-
sta dedicata al corpo di Cristo la ebbe grazie ad alcune
visioni e la portò avanti assieme ad altre due religiose.
Morì nel 1258 e la festa divenne universale nel 1264.
Altri santi. Sant’Irene di Salonicco, martire (III sec.); san
Vincenzo Ferrer, sacerdote (1350-1419). Letture. Ger
11,18-20; Sal 7; Gv 7,40-53. Ambrosiano. Gl 3, 1-5; Sal 88;
Rm 8,12-17b; Mt 19,13-15 / Mt 12,38-40.

U Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Giuliana
di Liegi

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
sono la donna di 40 anni che ha scritto la
lettera pubblicata il 27 marzo scorso da
Corrado Augias su “Repubblica”. Mi ha
provocato molto dispiacere leggere che
Augias è stato accusato di essersi
inventato la lettera poiché, purtroppo,
tutto ciò che ho scritto è vero e l’ho
vissuto sulla mia pelle. Un sacerdote,
dopo una delicata operazione, mi ha
detto: tu non potrai sposarti più. Non
metto in dubbio che la dottrina cattolica
non vieti il matrimonio alle persone
sterili, ma mi dispiace che da più parti si
sia messo in dubbio la veridicità di una
lettera e solo perché ne usciva il quadro

di un prete meschino e poco informato
su ciò che prevede la dottrina cattolica.
Capisco che non accettiate le idee di un
giornalista laico, ma mettere addirittura
in dubbio la veridicità di una lettera...
Purtroppo la realtà di tutti i giorni supera
di gran lunga la fantasia. La ringrazio di
cuore per l’attenzione e le chiedo scusa
per il disturbo, ma era una precisazione
doverosa anche se le chiedo di rimanere
anonima. Grazie ancora.

Lettera firmata

Caro direttore,
su “Avvenire” di sabato scorso, 29 marzo,
ho letto le due lettere e la sua risposta
riguardanti ciò che era stato pubblicato
su “Repubblica” nello spazio destinato ai
lettori e alle repliche di Corrado Augias. Il
caso riguardava una lettera nella quale
una signora sosteneva che il suo parroco

le avrebbe detto che non poteva
contrarre il matrimonio religioso in
quanto divenuta sterile dopo
un’operazione chirurgica.
Un’affermazione in stridente
contraddizione, come su “Avvenire” è
stato chiarito, con la dottrina della Chiesa
cattolica e con il Codice canonico che
dichiara che la sterilità maschile e
femminile non costituisce impedimento
per le nozze. Ho atteso inutilmente che
una precisazione apparisse su
“Repubblica”. E ho notato che in quello
stesso spazio sono invece state innescate
altre polemiche contro la Chiesa. Beh, mi
sarei aspettato che su quel giornale dopo
aver dato credito a una cosa sbagliata si
dicesse come stanno realmente le cose
sia per tranquillizzare la lettrice, sia per
rispetto dei lettori. Un cordiale saluto

Alfio Bettin

Dottrina cattolica e doveri dei cronisti
(l'amore rende fertili in molti modi)

A me come
ad Augias

tocca il dovere
di informarci

meglio
possibile

prima
di scrivere

su qualsiasi
argomento

Nonostante, gentile signora, lei abbia accettato
di firmarsi per esteso su “Repubblica”, in occasione della
pubblicazione ieri di una sua seconda lettera ospitata nella
rubrica di Corrado Augias, io continuo a rispettare la sua
richiesta di riservatezza. Non posso però sottrarmi dal
prendere spunto dalla sua lettera per tornare su questioni di
un certo rilievo. Io non ho accusato il collega Augias di
«essersi inventato» una storia. E neanche di avere sue libere
opinioni sulla dottrina della Chiesa. Le idee di Augias non
devono piacere a me (e ci mancherebbe!) per essere espresse.
Semplicemente, se e quando c’è motivo per dibatterle, lo
faccio con altrettanta libertà. Nel caso da lei pubblicamente
sollevato, ho fatto notare che Augias – pur essendo persona
colta – aveva accreditato, rispondendole, una cosa
assolutamente non vera e cioè che la Chiesa escluda dal
matrimonio le persone sterili o divenute tali. Lei, gentile
signora, può infatti non sapere che cosa dice la dottrina
cattolica su una data questione e mi assicura di aver prestato
fede a un parroco che quasi incredibilmente (continuo a

pensarlo, anche se non ho motivi per dubitare della sua
disavventura) conosce Vangelo e codice canonico forse
meno di lei e di me. Ma a me come ad Augias – da cronisti –
tocca il dovere di informarci meglio possibile prima di
scrivere su qualsiasi argomento. Non farlo, avevo scritto, è un
«peccato», anche «laico». Augias e io ne abbiamo poi parlato
«con lealtà» – cito la definizione del nostro colloquio data ieri
dal collega sul suo giornale. Lui, ovviamente, ha mantenuto
le proprie opinioni su altre questioni riguardanti la visione
cristiana della vita e le regole della Chiesa cattolica, ma
almeno sul punto in questione ha elegantemente trovato il
modo per mettere al corrente i lettori di “Repubblica” del
fatto che per la Chiesa «la sterilità di un coniuge non
impedisce le nozze». E questo, in sostanza, risponde al
dubbio sollevato dal caro signor Bettin. La forma prescelta da
Augias è assai stringata, ma non equivocabile. So che non
tutti hanno l’umiltà di correggersi, e – per quel che vale –
l’apprezzo molto.
Ricambio con viva cordialità il saluto del signor Bettin,
auguro ogni bene alla signora e ricordo a tutti noi e
soprattutto a quanti si dicono – e ogni giorno provano a
essere – cristiani che la “dottrina” figlia del Vangelo ci insegna
che l’amore rende (e mantiene) fertili in molti modi.
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I LAUREATI LEGGONO POCO:
PERCHÉ SORPRENDERSI?
Caro direttore,
nell’articolo di Roberto I. Zanini,
dal titolo «Mai in libreria due uo-
mini su tre in Italia», pubblicato il
21 marzo sull’inserto di “Avvenire”
del venerdì “AgoràSette” è conte-
nuto un dato che dimostra il fal-
limento del nostro sistema di for-
mazione: il 40% dei laureati non
ha letto un libro nell’ultimo anno.
Chi ha studiato e lo ha fatto se-
riamente, difficilmente dimenti-
ca, anche in tempo di crisi, capa-
cità e propensioni potenziate in
anni di durissimo sacrificio. Cosa
è accaduto? Dal 1992 scuola e u-
niversità sono stati visti sotto l’a-
spetto del posto di lavoro, da blan-
dire sotto elezioni e da tagliare in
piena fase di governo. Abbiamo
appena discusso di edilizia scola-
stica. Che, notoriamente, non è
un problema legato all’educazio-
ne, ma al buon senso: non puoi
tenere aperti edifici pubblici che,
secondo leggi vigenti, dovrebbe-
ro stare chiusi. Negli anni la foglia
di fico è stata l’autonomia. Persa
l’autonomia, l’istituto va accor-
pato con un altro: un dirigente
scolastico (preside) e un dirigen-
te amministrativo (segretario) da
spostare, e dunque, in ultima a-
nalisi, in eccedenza. Per i docen-
ti non è andata meglio, perché è
stata aumentata per decreto la ca-
pienza delle aule. E intanto, an-
che grazie a un sociologismo
d’annata e ai proclami di diversi
ministri sull’inopportunità di so-
luzioni drastiche, la bocciatura è
divenuta la peggiore bestemmia
contro il credo del successo a tut-
ti i costi, anche a prezzo di una il-
lusione collettiva. L’università ha
accolto una massa di studenti i-
gnari dei propri limiti: gente che
non sa di non sapere, e che anzi ha
tutte le ragioni per supporre di sa-
pere. I drammi esistenziali dovu-
ti a qualche brusca delusione so-
no durati l’arco di pochi anni. Poi,
è arrivata la riforma del tre più
due, i crediti, i programmi «easy»,
ovvero facili facili. Di tanto in tan-
to, riemerge la questione che da
noi si legge poco. Perfino tra i lau-
reati. Ma dove sta la sorpresa? E la
soluzione sarebbe quella di in-

centivare una cultura di élite (fe-
stival, iniziative governative, re-
gionali, degli enti locali), dove
“sfaccendati intellettuali” parla-
no di una cultura che non è più a-
nima di una civiltà? Noto solo che
la proposta è fatta propria anche
da Lidia Ravera, figlia di una ge-
nerazione che non ha ancora
chiesto scusa per lo sfascio edu-
cativo che ci ha lasciato.

Antonio Giovanni Pesce
Motta S. Anastasia (Ct)

ITALIANI: CIÒ CHE HANNO
E CIÒ CHE NON HANNO
Gentile direttore,
hanno avuto la fortuna di nasce-
re nella nazione più bella del
mondo; hanno un patrimonio ar-
cheologico di inestimabile valo-
re; hanno tradizioni culturali di
eccezionale rilevanza; hanno una
storia ineguagliabile di eroi, lette-
rati, santi, musicisti, inventori,
scienziati e artisti; hanno città,
borghi, paesaggi, montagne, vul-
cani, spiagge, coste e panorami da
incanto. Ma nel cuore non hanno
consapevolezza di tanta fortuna,
né hanno alcuna bellezza, né
grande né piccola. I loro cuori so-
no facili prede del dio denaro, del-
l’ingordigia, dell’ignoranza, della
pazza corsa per accaparrarsi un
po’ di potere unicamente per il
proprio tornaconto. Ed ecco la
“Città della scienza” che brucia;
Pompei che crolla, ladri che ru-
bano affreschi; palazzinari che
sghignazzano pregustando gli af-
fari che faranno mentre oltre tre-
cento morti giacciono sotto le ma-
cerie del terremoto dell’Aquila;
chirurghi che operano persone
sane per incassare maggiori rim-
borsi dalle Asl; malavitosi senza

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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offerta avanzata dalla IQ Made in I-
taly, un fondo di investimento se-

mipubblico, di acquistare la quota di
maggioranza della società spagnola Do-
leo ha suscitato una reazione del gover-
no spagnolo e molto interesse sulla stam-
pa iberica. Doleo è un gigante nella pro-
duzione di olio di oliva, controlla le due
maggiori marche spagnole, ma anche le
italiane Bertolli e Carapelli. Il ministro del-
l’agricoltura spagnolo, preoccupato che
l’approvvigionamento di olive spagnole
possa essere ridotto, chiede che Doleo
mantenga la sede sociale in Spagna e si
impegni per l’approvvigionamento loca-
le di materia prima, e fa intendere che al-
trimenti potrebbe entrare in gioco per
contrastare l’offerta pubblica di acquisto
italiana con una società pubblica spa-
gnola.
Sulla questione economica e finanziaria
non si può far altro che attendere gli svi-
luppi successivi. Si può invece già con-
statare una differenza piuttosto clamo-
rosa nell’attenzione dell’opinione pub-
blica dei due Paesi interessati. In Spagna
si lancia l’allarme per il rischio di subal-
ternità in un settore produttivo impor-
tante, in Italia invece nessuno se ne è in-

teressato, forse perché la vicenda non cor-
risponde allo stereotipo del declino in-
dustriale che oggi va per la maggiore.
Quando alcune grandi firme dell’olio ita-
liano furono acquisite dalla Doleo si fece
molto rumore, appunto perché quelle
“spoliazioni” corrispondevano al para-
digma declinista. 
Ora che si tratta di una inversione di que-
sta tendenza che, in caso avesse succes-
so, non solo riporterebbe alla proprietà i-
taliana Bertolli e Carapelli, ma amplie-
rebbe assai la presenza in questo merca-
to, non si presta alcuna attenzione. Non
si tratta naturalmente di lamentare un
mancato spirito protezionistico, che sa-
rebbe fuori tempo e fuori luogo, ma di se-
gnalare lo scarso interesse per le poten-
zialità di accrescimento della penetra-
zione italiana (o magari in questo caso
della ricerca di un ruolo determinate a li-
vello mondiale da parte di un consorzio
italo-spagnolo) nel mercato anche in u-
na fase di crisi. L’orgoglio forse eccessivo
degli spagnoli per i loro campioni nazio-
nali aiuta a sottolineare un certo autole-
sionismo tuttora prevalente, e non si ca-
pisce per quale ragione, nel nostro Paese.
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SE IL NO ALLE NOZZE GAY COSTA IL POSTO
di Antonella Mariani

n peccatuccio di gioventù, si po-
trebbe dire. Mille dollari investiti sei

anni fa in una campagna elettorale oggi gli
sono costati una poltrona da ammini-
stratore delegato in uno dei colossi del
Web. Nel 2008 Brendan Eich commise la
“imprudenza” di sostenere con un con-
tributo (modesto, per le sue tasche) il co-
mitato promotore del referendum che in
California avrebbe abolito il matrimonio
gay. Mal gliene incolse: pochi giorni fa, ap-
pena nominato Ceo di Mozilla, lo “sche-
letro” è rispuntato dall’armadio, scate-
nando il finimondo nel Web, ambiente
notoriamente “liberal” e democratico. De-
mocratico a parole, però. 
Un sito di appuntamenti molto popolare
negli Usa ha chiesto ai suoi utenti di usa-
re sistemi di navigazione concorrenti a Fi-
refox di Mozilla per accedere ai contenu-
ti. Il povero Brendan, che tra l’altro della
società è stato uno dei fondatori, è stato
apostrofato – sempre sul Web, evviva la li-
bertà – come «omofobo» e «bigotto» e, un
paio di giorni fa, scaricato dalla stessa pre-
sidente della Fondazione Mozilla. Mitchell
Baker, in un accorato post sul suo blog si
è chiesta, lacrime agli occhi, come poter
tenere insieme il forte valore aziendale

della «eguaglianza di tutti» con quello del-
la «libertà di parola». 
A sollevarla dall’incombenza di dare una
risposta all’amletico dilemma ci ha pen-
sato lo stesso Brendan, togliendo il di-
sturbo, casomai Mozilla, la sua creatura,
rimanesse vittima del boicottaggio digi-
tale a causa del grave “peccato” commes-
so sei anni fa. Libertà di opinione per tut-
ti, tranne che per lui. La vicenda lascia a-
perti ampi interrogativi: le “dimissioni for-
zate” potrebbero capitare in sorte a cia-
scuno di quel 52% dei votanti california-
ni che fecero approvare la Proposition 8
(peraltro successivamente abrogata dal-
la Corte Suprema) e dunque si espresse-
ro contro le nozze gay? 
Ciò che è accaduto all’ormai ex Ceo di Mo-
zilla, in effetti, ha un sapore fortemente
intimidatorio. Il bello è che la discussio-
ne in molti siti web è taggata alla voce “o-
mofobia”, come se essere contrario alle
nozze gay fosse uguale a odiare i gay, e
comprende dottissime dissertazioni sul-
l’etica dell’hi–tech, per definizione inclu-
siva e mai discriminatoria. Ma, evidente-
mente, conformista. E in questo caso, in-
contestabilmente intollerante.
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ALMENO SULL’OLIO NIENTE AUTOLESIONISMO
di Sergio Soave

Renzi in udienza dal Papa con la famiglia
Quasi cinquanta minuti con il Papa, per un incontro svoltosi in forma strettamente
privata, quasi sicuramente nella Domus Santa Marta dove Bergoglio risiede. Tanto è
durata la tappa in Vaticano del presidente del Consiglio Matteo Renzi, che, lasciato
Palazzo Chigi alla guida di una Lancia "Delta" con a bordo la moglie Agnese e i suoi
tre figli Francesco, Emanuele ed Ester, e preceduto da un’auto civetta della Polizia,
ha fatto ingresso in Vaticano alle 17.41 di ieri. Renzi ha attraversato le mura dalla
Porta del Perugino, l’entrata che praticamente costeggia Santa Marta. Assoluto
riserbo, sia da parte delle fonti vaticane che da quelle di Palazzo Chigi, sui contenuti
del colloquio tra Papa e premier, in considerazione della natura informale
dell’incontro, che – anche tenendo conto della porta vaticana utilizzata – dovrebbe
come detto essersi svolto a Santa Marta e non nel Palazzo apostolico. Renzi,
dunque, s’è intrattenuto col Pontefice per oltre tre quarti d’ora, ed ha lasciato il
Vaticano attraverso la stessa Porta del Perugino alle 18.26, a bordo di un pulmino
(foto Ansa), per fare ritorno a Firenze, mentre la vettura con cui era arrivato era già
ripartita. È stato, quello di ieri, il primo contatto con Francesco del premier italiano
dopo il suo arrivo alla Presidenza del Consiglio. 

PRIMO INCONTRO DA PREMIER CON FRANCESCO

scrupoli e senza Dio che trasfor-
mano la “Campania Felix” nella
“terra dei fuochi”; imprenditori
che inquinano e controllori “pa-
gati” per “non vedere”; politici
corrotti che usano i soldi pubbli-
ci per gli sfizi propri e della loro
cricca. È ovvio che non si fa di tut-
ta l’erba un fascio, ci sono perso-
ne che hanno nel cuore e nell’a-
nima la voglia di un nuovo rina-
scimento. Però, purtroppo, quel-
la parte di umanità perversa e
scellerata è ancora vincente, a di-
spetto di una maggioranza che ha

nel cuore “la grande bellezza” ma,
purtroppo, non ha “i muscoli” per
sconfiggere l’infame nemico. Fi-
nirà questa maledizione? Voglio
ancora crederci.

Raffaele Pisani
napoletano a Catania

Fa bene a crederci, caro amico.
Perché non è vero che sono que-
gli altri la «parte vincente». Tutto
ciò che fanno, anche quando
sembrano prevalere, è una lunga
sconfitta: non hanno ragione e
non possiamo dargliela. (mt)


